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                Durante la meditazione del mattino, ho sentito venire dal mio interno, le parole “Wide Open Possibility”. Più tardi, quello stesso giorno, Laura mi ha contattata chiedendomi di scrivere qualcosa per l’introduzione del suo libro e quelle parole mi sono venute di nuovo in testa.


  

  La sua è stata una richiesta calorosa, fatta col cuore, sebbene non ci eravamo viste ormai da tanti anni, pensare a lei e sentire la sua presenza mi ha portato alla mente quelle parole e mi ha dato la possibilità di sentire la sua vicinanza ancora una volta.
  Questo è uno degli aspetti più belli del cammino di Laura, quello che mi ha sempre toccato di lei: ampia e aperta alle possibilità…
  Essere così generosamente aperta dà a Laura la qualità della consapevolezza, della creatività e della rinuncia al giudizio; la fa vivere nel presente, senza calcoli. Tutto questo la porta a sperimentare e a incorporare le sue esperienze, accogliendole nella mente e nel cuore, facendo sì che diventino saggezze. 
  Nella sua storia non c’è nulla di falso o artificioso. Laura ci invita e ci conduce alle nostre riflessioni attraverso le conoscenze che ha sviluppato lei stessa, attraverso la ricerca e l’applicazione dei principi del suo studio dello yoga: unione, integrazione, globalità. Grazie a questo ha sviluppato l’accettazione e la gratitudine verso tutto ciò di cui ha fatto esperienza come una porta per la trasformazione. Le trasformazioni richiedono lavoro, coraggio e impegno, che lei ha condiviso attraverso le pagine della sua vita, offrendoci riflessioni e indirizzi pratici.
  Studiando insieme per anni i principi dettati dal maestro Masahiro Oki, con la guida di Yuji Yahiro, abbiamo esplorato nella vita quotidiana l’auto-riflessione, la gratitudine, l’umiltà e il servizio, per avvicinarci ad una condizione d’amore.
  Insieme abbiamo provato ad applicare questi principi in tante esperienze di studio, attraverso seminari e incontri intensivi: l’attenzione e il desiderio di Laura a porsi sempre in modo così generosamente aperto mi ha offerto quel sostegno gentile e amabile e quella stabilità che mi hanno permesso di dare il meglio di me in quelle situazioni. Ciò che cercavamo era dare spazio ed espressione a noi stesse attraverso la nostra femminilità e, come madri, siamo arrivate a definire l’essere madre: dare vita, essere origine e sorgente, nutrimento e cura.
  Sono sicura che Laura continua ad essere madre, nel modo più ampiamente comprensivo.
  Debra Chiat 
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                Ciò che mi ha spinto a scrivere questo libro è stato il desiderio sempre più grande di voler offrire la mia esperienza, un lungo cammino che mi ha portato ad avere una vita piena di salute, gioia e fortuna. Ripercorrere le tappe della mia vita è stato come puntare la luce alle mie spalle per osservare con più attenzione il sentiero percorso fino ad oggi e mentre tiro fuori i miei ricordi sento crescere la mia consapevolezza. Sin da bambina, il mio desiderio più grande è stato quello di poter offrire qualcosa che portasse anche ad altri salute, ma anche gioia, felicità, prosperità.
  Sono sempre stata fiduciosa che la natura mi mettesse a disposizione la sua saggezza, affinché io potessi vivere in armonia, in salute, mi ha sempre accompagnato il pensiero che tutto collaborasse per farci stare bene, e il piacere che ho di vivere su questo pianeta, mi ha portato ad affinare la sensibilità nell’ascoltare la mia vera natura umana, fatta di un corpo che racchiude il segreto di un universo infinito. 
  Percepisco chiaramente che tutto quello che mi circonda vibra di amore e così quando osservo un albero o una pianta ne sento l’armonia, così come quando osservo il mare, o un sasso o il fuoco oppure gli occhi del mio gatto. 
  Sento che tutto è al posto giusto per sostenere la vita di tutti, in un equilibrio perfetto dove tutti gli elementi collaborano in un alternarsi di positivo e negativo, di tensione e rilassamento. Il nostro pianeta è come una grande torta, composta da tanti ingredienti, dove il buio a volte copre la luce, quella luce che ci parla d’amore, un amore qualche volta sporcato da vecchie memorie che ci trasciniamo dentro la nostra valigia, di vita in vita. Il nostro compito è quello di sanare, di perdonare e lasciare andare, spezzando queste catene che trattengono il dolore, la sofferenza, la negazione, e, attraverso il perdono, l’amore, e la gratitudine, possiamo finalmente renderle libere dal legame che ci unisce. L’universo custodisce un segreto, una chiave che apre ogni porta, quel segreto invisibile che mi aiuta a spostare le montagne quando queste, coprono il sole, una sorta di bacchetta magica; io credo di averla trovata e voglio che anche tu che ti stai per tuffare fra le righe del mio scritto possa fare lo stesso. 
  Adesso ho cinquant’anni, la sento un’età importante, di riflessione. È l’età in cui tutto inizia a compattarsi verso l’interno. L’Apparire si è trasformato in Essere, e il respiro si intercala tra uno stimolo che sopraggiunge dall’esterno e il mio agire, un respiro che crea una pausa prima del mio intervento, affinché io possa agire dopo aver atteso che le mie emozioni si siano rese pacifiche. La vita è ciò che abbiamo desiderato ancor prima di nascere, abbiamo il dovere di valorizzarla, di proteggerla e indirizzarla verso il positivo, per l’evoluzione di tutto l’universo. In queste pagine ho racchiuso tutto il mio vissuto, un alternarsi di esperienze di gioia, dolore e malattia. Posso sembrare matta se dico che ho avuto la fortuna di avere fatto esperienze dolorose? La lunga malattia di mio marito, e aver conosciuto gli attacchi di panico sulla mia pelle, sono stati per me motivo di studio e di ricerca e questo mi ha fatto capire che dietro un’esperienza apparentemente solo dolorosa, l’universo ti vuole offrire un grande regalo e se la tua consapevolezza ti fa aprire le braccia per accogliere ciò che ti sta offrendo, la tua vita si impreziosisce e non puoi che sentirti grata, fortunata. Io le mie braccia le ho aperte e ho ricevuto la generosità dell’universo.  
  Riflettiamo nel corpo e nella mente, l’impatto che il mondo esterno ha su di noi. Ma il mondo esterno è il risultato dei nostri pensieri, delle parole pronunciate, delle emozioni che viviamo. Tutto rimane a fluttuare per sempre, tutto ciò che emaniamo, tutto è energia che nutre altra energia, che nutre le nostre cellule e quelle dell’intero cosmo. Così i nostri corpi custodiscono i dolori delle emozioni che esprimiamo, rimangono ancorati nei nostri muscoli, nel profondo, manifestandosi successivamente, attraverso la malattia. Tutti chiediamo di vivere in salute e prosperità e, mentre la scienza s’impegna a donarci degli anni in più, ci sono sempre più malattie croniche e degenerative. Noi chiediamo salute, non cure migliori, non vogliamo ospedali più grandi, farmaci più efficaci, vogliamo ricordarci chi siamo e quale è la nostra vera natura. Quello che non dobbiamo permettere mentre siamo in vita, è la degenerazione del corpo e lo yoga è un’ottima pratica che ci aiuta a mantenere il corpo sano fino alla fine. 
  Tutto nel cosmo è armonia, miracolo di perfezione. Sulla Terra vive una natura che esprime un’esplosione di vita, osserva, tutto è vita, tutto è vivo, c’è chi esprime la vita con un movimento molto lento come le pietre e chi ha un movimento veloce, velocissimo, come la luce. La natura è positiva e io ho smesso da un po’ di sprecare le mie energie in emozioni negative. Mi impegno a non giudicare, ad iniziare la mia giornata ringraziando, ringrazio e vivo in punta di piedi, chiedendo il permesso prima di fare, di toccare, di sedermi. Se raccolgo delle erbe aromatiche, mi scuso, e spiego alla pianta il motivo del mio prendere. È un dialogo con il tutto, è un sentire la vita ovunque. E la vita diventa leggera, diventa facile e quando sei felice vuoi che anche gli altri lo siano.
  
  Laura D’Attardi   Napoli Agosto 2015
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	Il percorso che separava casa dalla mia scuola elementare invece era breve e prima che suonasse la campanella raccoglievo con cura le foglie di edera che trovavo arrampicate alla cancellata.



	Ne riuscivo a raccogliere una parte che sistemavo nella mia cartella all’interno di un libro, il resto lo avrei raccolto alla fine delle lezioni. Mia sorella Cinzia, maggiore di soli due anni, mi aiutava di tanto in tanto a scegliere le foglie e la scelta non era casuale, ma attenta. Volevo che quelle foglie esprimessero il massimo della loro proprietà medicamentosa quando le avrei proposte più tardi, come impacco, alla mia meravigliosa mamma, mentre le promettevo una chioma lucida e rigogliosa, e a Cinzia, mia sorella, per donarle una pelle luminosa e libera da impurità.



	Al ritorno a casa le sistemavo con amore, stese su un panno bianco e pronte per ricavarne l’aiuto che custodivano. Potevo avere all’incirca otto anni e quella spensieratezza, che i bambini difendono finché possono, mi dava la possibilità di sapere che avevo a disposizione la saggezza di questo pianeta, pronto ad offrire a chi aveva occhi per osservare, orecchie per sentire, ma soprattutto un cuore da aprire.



	Per rinvigorire il cuoio capelluto avevo appreso una ricetta su testi erboristici: una manciata di foglie di edera bollite in un poco d’acqua per due-tre minuti e poi lasciate riposare per dieci-quindici minuti. Questo decotto serviva per l’ultimo risciacquo ai capelli, dopo lo shampoo, accompagnato da un amorevole massaggio alla testa.



	L’effetto anti-age per la pelle richiedeva l’immersione di alcune garze nello stesso decotto, le garze le sistemavo sul viso per dieci minuti, come una maschera, seguita da un rilassante massaggio al viso con olio di mandorle. Non conoscendo alcuna tecnica di massaggio, mi lasciavo guidare dal cuore e da quell’orgoglio di voler risolvere quei piccoli problemi di cui sentivo lamentare in famiglia.



	Ecco tutto ha inizio da qui o meglio, questo è il capo del mio gomitolo che ho ripreso in questa vita.



	Sono sempre stata fortunata, così mi ha insegnato mio padre, e tutto quello che la vita mi ha offerto, l’ho accolto con la sicurezza che io lo avrei trasformato sempre a favore mio. Una fortuna immensa è stato avere lui, il mio papà.



	Crescere con questopensiero è come fare un tuffo in una vasca profondissima il cui contenuto è pura gioia, e la tua pelle inizia a nutrirsi di questo, un passaparola di cellula in cellula, e la cosa più straordinaria è che in età adulta, dopo un cammino lungo e di grande ricerca, ti accorgi che la chiave che hai cercato con dedizione totale, è proprio questa: sentirti fortunata, grata.



	Ho scelto di vivere in una famiglia facile, dove l’amore mi ha sostenuto, non ho dovuto risolvere grossi problemi ma sono partita con un buon bagaglio di esperienze già risolte.



	Mio padre ha sempre valorizzato ciò che vedeva in me di positivo, le mie capacità le osservava con orgoglio e appena gli si presentava l’occasione le partecipava ad amici e conoscenti, io mi sentivo un po’ imbarazzata quando lui lo faceva in mia presenza, mi sembrava che esagerasse, ma queste erano le radici su cui mi stavo sviluppando, non dovevo sgomitare per affermare il mio valore, ma potevo rivolgere lo sguardo ad altro e questo altro era forte, pulsava e mi conduceva.



	Mia madre, una donna dolce, sempre disponibile ad offrire ciò che serviva, curiosa, creativa, avventurosa, ama viaggiare e studiare, conosce bene la lingua italiana e da lei ho appreso molti vocaboli più ricercati, magari un po’ in disuso in una società sempre più frettolosa e proclive alla sintesi. Il saper stare a tavola per lei è sempre stato importante, una forma di rispetto che apprezzo e che ho passato ai miei figli. Apparecchiare la tavola era un momento in cui lei esprimeva i suoi sentimenti verso la bellezza e la raffinatezza, e tuttora ha un rapporto speciale con le piante, le ama e sente il bisogno di circondarsene. Sicuramente è un modo di ricostruire l’ambiente in cui lei ha trascorso la sua infanzia: l’Africa.



	Lei, religiosa, mio padre ateo. So che dietro questo suo definirsi ateo, c’è più spiritualità di chi si definisce devoto, credente in Dio. Lui mi ha iniziato a parlare di fisica, non la fisica che si studia presso le Università, ma quella fisica dei miracoli, che ti fa osservare l’universo spostando lo sguardo, sfocando i contorni, restando un passo indietro, in silenzio, vuoto dal sapere comune. Era il suo modo di forare il cielo e di rivolgere lo sguardo all’infinito. Mi diceva: “-Vedi Laura, noi facciamo parte di qualcosa di grande che ci contiene, un enorme contenitore, così grande, da non poter avere idea dei suoi confini e nel nostro corpo milioni di cellule vivono la loro esistenza, forse senza sapere della nostra, e tra di loro collaborano, spinte da un disegno, da un qualcosa, una forma di intelligenza che va al di là del nostro capire. Noi siamo come queste cellule, facciamo parte del tutto ma non avendo la capacità di osservare l’infinito, restiamo ancorati ad un credo comune, a un modo di non osservare e penetrare la vera realtà con occhi giusti- “.



	Io lo ascoltavo affascinata e soddisfatta che anche lui vedeva ciò che io percepivo. Sì l’infinito ci apre le porte dell’amore e della condivisione, ci offre un disegno divino che lascia sbalorditi. Un universo dove vige una forma di telepatia nella materia, questo si apriva ai miei occhi e scoprivo che la vita ti è alleata, devi solo armonizzarti con essa, come le acque del fiume che scorrono a valle, senza porre freni, fluiscono senza paura, senza le tensioni che la paura e i dubbi creano, sicure che il loro andare a valle sia la cosa giusta. Queste riflessioni mi suggerivano di andare oltre, facendomi cercare quello che i nuovi scienziati timidamente offrivano: una nuova realtà.



	Ecco le mie nuove domande dopo lunghe ricerche: “Come possiamo credere che tutto quello che è osservato subisce il nostro pensiero, le nostre aspettative? Come comprendere che la nostra realtà è influenzata dall’attenzione che poniamo in essa? Ciò che osservo sente il mio osservare e si modifica, sente le mie aspettative ed agisce di conseguenza?” Questo mi porta a pensare che allora ognuno crea la propria realtà. Ognuno è responsabile sia del proprio passato che del proprio presente e che nulla è separato e che un solo pensiero di amore o di odio ha effetto sull’intero universo. Questa è la dimensione che ci propone la nuova fisica, al seguito di importanti esperimenti proposti da luminari, scienziati, fisici, letterati e studiosi olistici.



	Quando questi nuovi pensieri invadono il tuo cervello, la vita cambia, la mia vita è cambiata, si è enormemente impreziosita. E quello che ho sempre creduto, che tutto viene influenzato, che il nostro agire o pensare ha un impatto sulla nostra vita e su quella degli altri, mi fa sentire responsabile, non colpevole ma responsabile, e un grande sorriso mi nasce dentro, quel sorriso che esprime gratitudine verso la mia vita e verso quella degli altri, degli animali, delle piante, dei minerali.



	Mia madre mi ha insegnato a pregare ad avere fiducia senza alcun dubbio, a creare un contatto con il divino e a rivolgermi a Lui per avere protezione per una vita libera dai peccati.



	Ma questi due modi di rapportarmi all’inconoscibile erano per me il trampolino di lancio per una grande ricerca che si muoveva tra la ribellione, la trasgressione e l’accettazione mite di fede. La mia ribellione si andava facendo sempre più presente, come le mie domande ai mille perché che pretendevano chiarezza. Come si fa a vivere in questo corpo che sembra la copia dell’universo infinito, ascoltando il pulsare di una energia forte, prepotente, che ti suggerisce di non addormentarti ma di cercare, di buttarti nella corrente del fiume e diventare tu stessa il fiume? 
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  Empty your mind 



   Svuota la tua mente



  Be formless, shapeless 



   Sii senza forma



  Like water 



    Come l’acqua



  Now, if you put water in a cup 



    Se adesso versi dell’acqua in una tazza



  It becames the cup 



    Essa diventerà la tazza



  If you put water in the bottle 



    Se versi dell’acqua in una bottiglia



  It becames the bottle 



    Essa diventerà la bottiglia



  If you put water in a teapot 



   Se versi dell’acqua in una teiera



  It becomes the teapot 



  Essa diventerà la teiera



  Water can flow 



   L’acqua può scorrere, fluire



  Or it can crash 



    Oppure cadere



  Be water my friend 



   Sii acqua amico mio


 


         


(Bruce Lee)
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